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Ludovico Festa

CAPITOLO I - IL CROLLO 1992 

23 gennaio 1992: Francesco Cossi ga, «sotto
accusa» per Gladio, la scia il Quirinale il 28
aprile. 

17 febbraio 1992: è arrestato Ma rio Chiesa.
Lo stesso giorno si fir ma il trattato di Maa-
stricht. 

5 aprile 1992: politiche: il centrosi nistra
(Dc, Psi, Pri, Pii e Psdi) ha più del 50 per cento
dei voti. 

24 aprile 1992 :retata di imprendito ri mila-
nesi. 3 maggio: avvisi di ga ranzia per gli ex
sindaci di Milano Tognoli e Pillitteri. 

23 maggio 1992: assassinato Gio vanni Fal-
cone. 

25 maggio: Oscar Luigi Scalfaro eletto al
Quirinale. 

28 giugno 1992: Giuliano Amato presidente
del Consiglio. 

10 luglio:

I. Gli sconfitti 
Dura manovra patrimoniale (case e conti

correnti). 
19 luglio 1992: ucciso Paolo Borsellino. 25

settembre: Lucia no Violante all’Antimafia. 17
di cembre: Gian Carlo Caselli alla procura di
Palermo. 

2 settembre 1992: si suicida il se natore so-
cialista Sergio Moroni. Ar resti e avvisi di ga-
ranzia colpiscono De Michelis, Ligresti. 

13 settembre 1992: svalutazione della lira,
uscita dallo Sme, perdite fino al 25 % su mar-
co e franco. Fi no al 30% sul dollaro. 

12 ottobre 1992: Martinazzoli sosti tuisce
Forlani alla guida della Dc. 15 dicembre: pri-
mo avviso di ga ranzia per Bettino Craxi. 

La liquidazione del Partito socialista italiano
e quella del l’area moderata della Dc non pos-
sono essere affrontate con i giudizi sommari
(sia pure di segno opposto) dei tanti antipa -
tizzanti o dei non pochi nostalgici. Bettino
Craxi non è Nico lae Ceausescu, Giulio Andre-
otti e Arnaldo Forlani non sono politicanti su-
damericani: sono gli uomini di governo che
ne gli anni Ottanta portarono l’Italia al rango
di sesta economia globale. La ripugnanza, pe-
rò, per volgarità, ancora in corso, contro i po-
litici magna-magna (talvolta impreziosite da
ri flessioni sul familismo delle nazioni medi-
terranee o sulla mancata riforma protestante)
non impedisce di dubitare del le analisi conso-
latorie che individuano nel mero uso della
«forza» (dei magistrati) la causa della sconfitta
del riformi smo socialista e delle tendenze li-
berali della Dc. 

Partendo dall’esaminare le basi della scon-
fitta del Psi non si possono sottovalutare gli
errori craxiani sui «tempi»: le mancate elezio-
ni nel 1991, il non accordo sul Quirinale’. E il
controllo dei «tempi» è essenziale nella mano-
vra poli tica. Sono evidenti, poi, anche alcune
ingenuità nelle alle anze, altro elemento fonda-
mentale dell’iniziativa politica. U go Finetti in
un importante saggio (Storia di Craxi, edito re
Boroli 2009) sottolinea l’errore di Craxi nel
proporsi di sostituire Andreotti alla guida del
governo e di mettere For lani al posto di Cos-
siga’, senza pensare a collocazioni alter native
per i due potenti esponenti dc privati delle loro
cari che. Conversando con Finetti si è ragiona-

to pure su un con dizionamento del leader so-
cialista derivante dagli antichi rapporti nell’as-
sociazionismo universitario’’ con Marco Pan-
nella e Achille Occhetto: dal primo, il leader
del Psi si farà convincere a scegliere come pre-
sidente della Repub blica Oscar Luigi Scalfaro
(peraltro suo efficiente ministro dell’Interno)
provocando così la rovina principale; del se -
condo sorprendentemente si fiderà, acconsen-
tendo all’en trata dell’ex Pci nell’Internaziona-
le socialista, rinunciando al voto nel 1991 per
evitare guai a Botteghe Oscure, senza ricevere
in cambio alcuna reale apertura. Ci sono stati
dunque difetti di presunzione rispetto alla pro-
pria forza concre ta da parte di Craxi (e, più in
generale, dei leader moderati del centrosini-
stra). Certo ha contato anche il quadro inter -
nazionale che giocò contro il centrosinistra
senza che né socialisti né moderati dc lo per-
cepissero appieno. 

Alcune dinamiche strutturali, però, del qua-
dro nazionale spiegano in sé la parte fonda-
mentale di quello che è avvenu to. In questo
senso «il crollo» del 1992 non può essere com -
preso solo attraverso la politique politicienne.
Di fatto si con sumarono i margini di uno Stato
che formatosi tra il 1943 e il 1948 non era riu-
scito a includere definitivamente parti essen -
ziali della società. A iniziare dalla cultura libe-
rale” che, dopo avere guidato la nazione per un
cinquantennio, venne consi derata responsabile
dei difetti politici che avevano portato al fasci-
smo (elitismo, trasformismo, protezionismo)
ed emargi nata anche nella nuova Repubblica.
Proseguendo con una borghesia che nel Secon-

do dopoguerra non assunse
a pieno il ruolo di classe di-
rigente anche per le com-
promissioni con il prece-
dente regime. Con i ceti
medi, poi, ci fu più un rap-
por to di delega ambigua (si
consideri solo la largamente
consen tita evasione fiscale)
che una vera integrazione
nello Stato. In fine gli orien-
tamenti di larghi settori po-
polari furono segnati da un
atteggiamento antagonisti-
co verso il nostro sistema
economico-sociale: Craxi
impiegherà cinque anni di
segrete ria per riuscire a de-
finire il Psi «riformista»; i
comunisti «pragmatici» so-
lo dopo la caduta del Muro
di Berlino (13 agosto 1961
- 9 novembre 1989) inizie-
ranno a chiamarsi pubblica-
mente «riformisti». E que-
ste difficoltà derivano di -
rettamente da radicati atteg-
giamenti classisti di parte
decisiva del lavoro dipen-
dente. Anche la «questione
cattolica», inoltre, è stata
affrontata più con la surro-
ga anticomunista assunta
dalla Chiesa nel 1947 e poi
col ruolo dello Stato fanfa-
niano, che con un vero con-
fronto tra tendenze secola-
rizzatrici e cul tura religiosa. 

Quando saltarono le
«protezioni» collegate al ruolo in ternazionale
dell’Italia, si interruppero meccanismi che sal -
davano più o meno precariamente questa so-
cietà (solo par zialmente responsabilizzata) e
questo Stato (con basi socia li non adeguate). 

Craxi propose la Grande riforma: era con-
sapevole delle «scollature», ma poi i movi-
menti che perseguirono attiva mente obiettivi
di riforma istituzionale (e quelli più o me no
connessi di riforma fiscale) ebbero segno ora
leghi sta ora pannellian-segniano, non craxia-
no. La svolta del 19845 sulla scala mobile aprì
una discussione tra i lavoratori, ma il passag-
gio dalla testimonianza riformista alla lotta per
l’egemonia riformi sta nei sindacati ha dovuto
attendere so stanzialmente fino al 2008. Il Psi
colse l’emergere di una nuova borghesia mo-
dernizzatrice dell’Italia ma poi i rap porti fon-
damentali furono tenuti con Gianni Agnelli e
solo quando questi sarà fischiato nel 1994
(perché antiberlusco nianamente si lamentava
che non fosse stato eletto presi dente del Senato
Giovanni Spadolini) a un’assemblea di in -
dustriali a Verona, inizierà concretamente a
cambiare qual cosa nella rappresentanza degli
imprenditori. 

Verso intellettuali che uscivano dall’ estre-
mismo sessan tottesco, Craxi fece aperture nel
1985 aiutando a far pubbli care il quotidiano
Reporter”, una costola della vecchia Lot ta
continua. Si sarebbe potuto così creare un le-
game come quello tra Gerhard Schroeder e Jo-
schka Fischer? che, pur con limiti, ha favorito
modernizzazione e integrazione del la società
tedesca. Ma nel 1988 grazie a un rapporto tra

corpi dello Stato, procura di Milano e ambienti
del Pci che ri .hiama in modo impressionante
la prossima stagione di Mani pulite, venne in-
criminato Adriano Sofri per l’omici dio di Lui-
gi Calabresi”, Gran parte degli ex lottaconti-
nuisti (con generose eccezioni anche a sinistra
come Marco Boa to) finirà, poi, per una sorta
di sindrome di Stoccolma, a ispessire le file
dei giustizialisti. 

Forse senza l’uso abnorme della magistra-
tura, con più xmsapevolezza su tempi e alle-
anze, i leader del centrosini stra avrebbero po-
tuto superare la crisi del ‘92 per via politi ca.
Seppure valutazioni strutturali indichino un
deficit di for za per questo obiettivo. Ma così
non andò, e azione di pm e «distrazioni dei
leader» non provocarono solo una crisi poli t
ica, bensì quella radicale - ancora in atto - del-
lo Stato. 

1. I disertori
I risultati politici principali di Mani pulite

sono la distruzione del Psi e poi quella del-
l’area moderata della Dc: del partito di !\ Icide
De Gasperi resterà in piedi sostanzialmente il
nucleo della «sinistra», solo sfiorata da qual-
che indagine su singoli esponenti. Intorno a
questo nucleo si formeranno i vari «Par I i (o
popolare», «Margherita» fino al «Partito de-
mocratico»? rnsieme agli eredi del Partito co-
munista italiano, l’altra forza lurgarnente ri-
sparmiata dalle inchieste giudiziarie. 

Nonostante diffuse nostalgie, l’esperienza
storica della l Jc si è consumata. Chi ne agita
ancora il vessillo ricorda i honapartisti dopo la
morte di Napoleone: persone che vivo- 110 in
un passato senza più prospettive. Finita la fase
inizia le della Dc, sorretta dall’impegno della
Chiesa a evitare la tin, quest’ultimo alla fine
si dimetterà sia per le insensate posizioni del
Pds di Occhetto, sia per i limiti della Cgil, sia
per la maturazione di un «erede» che appariva
(poi delude rà ampiamente) più credibilmente
riformi sta come Sergio Cofferati”. Grazie a
nuove intese si definirà un sistema sa lariale
che porta strutturalmente sotto controllo l’in-
flazio ne, non risolvendo però, a causa dell’ec-
cesso di centraliz zazione contrattualistica («to-
tem» cigiellino), i problemi di fondo della pro-
duttività. Le altre scelte (tagli, privatizza zioni,
assestamento del sistema del credito) conti-
nueranno sulla linea amatiana: scelte utili, in
parte inevitabili per l’emergenza, caratterizza-
te però dalla mancanza di visione, intrinseca
all’operare - al fondo irresponsabile - di un go -
verno tecnico. 

Molto di quel che avviene tra il 1992 e il
1993 è frutto di un’emergenza incontrollata (e
forse incontrollabile), in parte a causa di un ec-
cesso di influenze esterne, in parte della crisi
di uno Stato troppo disegnato su’un’altra sta-
gio ne storica, e anche di una tendenza di set-
tori rilevanti delle classi dirigenti (innanzitutto
di quelli decisivi della grande borghesia) a cer-
care una guida del governo insieme forte per
mancanza di alternative e fragile per la dere-
sponsabiliz zazione inevitabile che comporta la
mancanza di alternati ve. Con una fondamen-
tale conseguenza: la mancanza di ve rità tipica
di governi strutturalmente irresponsabili come
quelli tecnici. Non sempre la verità conduce al
bene: la sto ria del Novecento testimonia come
certe «verità» (la rabbia popolare per la guerra
‘14-’ 18, o la successiva umiliazione della Ger-
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mania) abbiano prodotto devastanti tragedie.
Ma la «non verità» programmati ca preclude
qualsiasi tipo di visione e quindi di proiezione
nel futuro. 

2. Cose nostre, cose loro & cose di tutti 
La mafia italiana, racconta Louis Freeh in

My Fbi (le sue memorie pubblicate da St. Mar-
tin’s Press, 2005), viene rior ganizzata, sull’ orlo
dello sfaldamento, da Lucky Luciano esiliato
dagli Stati Uniti negli anni ‘50, che convince i
boss locali a darsi un’organizzazione centraliz-
zata (la «cupola»). È allora che la principale ri-
sorsa di Cosa nostra, lo scambio politico, viene
razionalizzata. La riflessione di Freeh, gran de
amico di Giovanni Falcone e Gianni De Gen-
naro? come scrive nelle memorie, è rilevante
perché svolta dal direttore del Bureau che non
solo non considerava Cosa nostra invin cibile,
ma la smantellò nel caposaldo americano. 

La seconda rivoluzione di Cosa nostra si
colloca alla fi ne dei Settanta con l’inserimento
nel traffico degli stupefa centi, che conferisce
nuovo potere anche finanziario. Da qui l’in-
cremento delle iniziative, poi su una linea più
ac centuatamente militare (la politica serve me-
no) con lo ster minio dei «diplomatici» paler-
mitani e l’affermarsi dei «du ri» corleonesi, e
l’ondata di assassini di uomini delle istitu zioni
(da Rocco Chinnici a Cesare Terranova, a Car-
lo Al berto Dalla Chiesa, a Pio La Torre)”.
Contro la svolta ma fio sa vi sarà sia una rispo-
sta popolare (la «primavera paler mitana») sia
giudiziaria-istituzionale con Falcone. L’effica -
cia politica e repressiva delle risposte di fine
anni Ottanta porterà la volontà di potenza e lo
spirito militare dei corleo nesi ad aumentare in
modo drammatico la ferocia dei cri mini pro-
vocando però un intervento dello Stato che
colpirà seriamente Cosa nostra. 

Così si arriva al ‘93, quando in settori dello
Stato impe gnati contro la mafia (sia forze di
polizia sia pm) tende a prevalere l’idea che
Cosa nostra non sia tanto un’organiz zazione
criminale in sé quanto la funzione di un assetto
di potere interno alle istituzioni, senza lo
smantellamento del quale non si risolverà mai
la partita. Da qui l’incriminazio ne di Giulio
Andreotti, di Calogero Mannino e tanti altri
politici di prima fascia, e poi la persecuzione
giudiziaria di Marcello Dell’Utri” come nuovo
re ferente del patto orga nico tra Stato e mafia.
In un libro magicamente delirante (Patria
1978-2010, editore il Saggiatore 2009), Enrico
Deaglio racconta così - dando epicità alle po-
sizioni di cer ti settori della magistratura inqui-
rente - la storia nazionale. 

La nostra discussione pubblica è permanen-
temente ne vrotica, tende a non affrontare ar-
gomenti razionali ma si propone perlopiù di
suscitare emozioni. Nelle discussioni attuali
sulla lotta alla mafia questa cifra nevrotica si
espri me innanzitutto nell’appello a quello che
è -sacrosanta mente - considerato dalla comu-
nità nazionale un martire: 

Falcone. Giustamente Violante fa rilevare’
(nel suo Magi strati già citato) ad alcuni falco-
niani dell’ultima ora, la lo ro opposizione al
magistrato espressa negli anni Ottanta. Non
mancò, allora, un’ampia ala garantista (non so-
lo pelo samente ma anche sinceramente garan-
tista) che criticò cer te forzature nella gestione
del maxiprocesso falconiano. Particolare im-
pressione suscitò l’attacco che devastò la vi ta
del giudice di Cassazione Corrado Carneva-
le>, finissimo - talvolta sin troppo - giurista
che faceva prevalere il «te sto» della legge sul-
le «esigenze materiali» di colpire la cri minalità
organizzata. 

Su questo tema del rapporto tra emergenza
e norma giu ridica alla fine degli anni Ottanta
il «folle» Cossiga osser vò (innanzitutto contro
Andreotti’”) - e il politico sardo si era così

espresso anche nel contrasto al terrorismo -
che era meglio una specifica legislazione di
emergenza piuttosto che piegare la giurisdizio-
ne corrente a fini emergenziali. 

Senza dunque togliere nulla a certe durezze
falconiane e a certi contrasti con aree garanti-
ste, non è impossibile però ricostruire una li-
nea del giudice palermitano che si discosta
dall’idea del grande complotto criminale ca-
ratterizzante la storia nazionale di cui la mafia
sarebbe in effetti solo un terminale: la scelta
stessa di Falcone di lavorare con Andre otti e
Martelli (atto che concretamente «terrorizza»
i cor leonesi), il suo insistere sull’ «indipenden-
za» di Cosa nostra da altri poteri, la sua ope-
razione per isolare i mafiosi dalla politica piut-
tosto che indicarli come frutto di uno Stato cri -
minogeno, la sua idea di una risistemazione
della magistra tura (a partire dalla separazione
delle carriere) per ridare re sponsabilità alla po-
litica, sono sufficientemente delineate per non
essere smentibili. E determinarono allora rot-
ture sia con l’antimafiosità più radicale di Leo-
luca Orlando!” (peraltro connessa all’inevita-
bile assistenzialismo necessa rio per sostenere
socialmente il suo estremismo) sia con le po-
sizioni in quegli anni prevalenti nella Magi-
stratura de mocratica più legata al Pci, a partire
da Violante. 

La commistione tra contrasto della crimina-
lità e lotta politica, oltre un certo livello, pro-
duce sempre perversioni incontrollabili: lo di-
mostra efficacemente il caso della Campania,
dove un Antonio Bassolino” divenuto figura
centrale di quella regione proprio sull’ onda di
questa impo stazione (smantelliamo il sistema
camorristico centrato sul «gavismo» e risolve-
remo anche i problemi della criminali tà locale)
non solo non ha, in oltre un decennio, elimi-
nato l’emergenza criminalità ma l’ha grave-
mente peggiorata, anche grazie al prevalere di
una linea politicizzata sintoni ca in molte delle
procure campane (persino un pm ultragiu -
stizialista come Agostino Cordova fu allonta-
nato da N apo li perché troppo di destra). 

D’altro verso proprio il caso Salerno, comu-
ne guidato da un antagonista del bassolinismo
nel Pci poi Pds-Ds come Vin cenzo De Luca,
dimostra che è possibile percorrere una via op-
posta in cui la politica batte i criminali facendo
politica. 

La linea che non si pone il problema di se-
parare i crimi nali da una società pur ricca di
elementi di corruzione, fi nisce invece per cri-
minalizzare ampiamente tutta una so cietà. Il
che è di fatto politicamente non tollerabile e
porta inevitabilmente all’offuscamento della
verità come emer ge con chiarezza da un epi-
sodio centrale del ‘93: la deci sione da parte di
Giovanni Conso, allora Guardasigilli, di alle-
viare l’applicazione del 41 bis, dispositivo di
aggra vanti penali e carcerarie connesse al rea-
to di associazioni smo mafioso, per qualche
centinaio di aderenti a Cosa no stra. Dopo una
lunga fase durante la quale si è cercato di «in-
castrare» Dell’Utri sostenendo che aveva
scambiato l’appoggio della mafia a Forza Ita-
lia con la promessa di al leviare il 41 bis (ri-
chiesta peraltro mai materialmente sod disfatta
da esecutivi di centrodestra) si è scoperto im-
prov visamente - dopo circa 17 anni - che un
più o meno simi le provvedimento era stato as-
sunto da un giurista senza macchia come Con-
so considerato da Violante uno dei suoi mae-
stri, con Ciampi a Palazzo Chigi che sostiene
di «non aver saputo niente»; con uno Scalfaro
che sul caso ha bal bettato mentre il suo «ba-
dante» Gaetano Giffuni - figura centrale prima
a Montecitorio e poi al Quirinale nell’ af -
fiancare Oscar Luigi - ha confermato (nello
sconcertante silenzio della stampa «indipen-
dente») una discussione sul caso tra presidente
e capo della polizia, un’altro «badante» dello

scalfarismo, Vincenzo Parisi”. 
È evidente come uno Stato sottoposto a un

duro attacco terroristico possa avere la neces-
sità di articolare i compor tamenti (naturalmen-
te senza giustificare in nessun modo al cune
eventuali scelleratezze come complicità con
l’assassi nio di Paolo Borsellino). È chiaro che
alcune manovre, al netto delle scelleratezze,
non determinano automaticamen te una tratta-
tiva criminogena, come si è imputato a un per -
fetto servitore dello Stato quale il già capo dei
Ros dei ca rabinieri Mario Mori”. Ma è l’idea
del governo dei puri (e in quanto tecnici irre-
sponsabili) che impedisce quel mini mo di ve-
rità su cui è possibile costruire la discussione
pub blica. L’operazione del 1993, che nessuno
conosceva sino al 2010, sul 41 bis, ha la stessa
impronta di rinuncia alla ve rità che si verifica
nell’impedire a Conso di legiferare sul finan-
ziamento illecito, della deplorevole operazione
«non verità» di Scalfaro sul Sisde (per non par-
lare dei casi Mar cello Gavio o Cornelio Vallet-
to), dell’imbarazzante silenzio con cui si accol-
se uno dei discorsi più tragici della storia re -
pubblicana, quello di Bettino Craxi nell’aprile
del ‘93 sul sistema di finanziamento dei partiti
in Italia, dello sbeffeg giamento del Parlamento
da parte del pool di Milano, della mancanza di
rispetto verso i padri costituenti con cui si ac -
colse senza discutere il superamento di un’im-
munità parla mentare pensata, con funzione di
bilanciamento dei poteri, come perfettamente
simmetrica all’indipendenza dei pm. Sono que-
sti i suggelli della politica di un governo pur
non privo di meriti ma di fatto «senza (suffi-
ciente) verità» co me quello di Ciampi. 

CAPITOLO SECONDO 

3. Un riformismo ubriaco 
Mentre i governi Amato e Ciampi contrasta-

no le emergen ze della crisi con qualche effi-
cacia (ma senza verità e pro spettiva), mentre i
leader del Psi e della Dc moderata sono sem-
pre più sconfitti, la «diserzione» di forze «co-
stituenti» fondamentali come sinistra Dc ed
eredi del Pci, abbandona i problemi di assetto
delle istituzioni a un movimento refe rendario
che gode sia della geniale capacità organizza-
tiva di Marco Pannella (uomo talora indispen-
sabile alla Repub blica quando apre spazi di li-
bertà, ma vera piaga quando passa alla parte
costruens) sia del protagonismo di un Ma riotto
Segni” senza dubbio tenace ma non privo delle
fra gilità caratteriali tipiche di certi figli di uo-
mini autorevoli. 

Segni si batte negli anni Ottanta dentro la
Dc per scelte modernizzatrici, lavora con per-
sonalità anche di qualità (tra tutte, Roberto
Mazzotta). E nella tempesta degli anni No -
vanta sceglie di (e viene scelto per) dare un
colpo agli as setti istituzionali della Prima Re-
pubblica. Con una serie di referendum nel
1991, nel 1992, nel 1993 porta ad abolire la
preferenza plurima nelle elezioni locali, pro-
muovere l’ele zione diretta dei sindaci, scardi-
nare il sistema quasi perfet tamente proporzio-
nale del voto politico: modifica così il quadro
istituzionale complessivo in punti decisivi. So-
no in sé scelte largamente condivisibili, ma
che non producono quella riforma dello Stato
che la chiusura della Guerra fred da imponeva.
Alla fine nonostante tutto resterà centrale la
posizione degli adoratori fanatici della Costi-
tuzione (razza ben diversa da quella degli esti-
matori consapevoli) che so stengono la speri-
colata tesi per cui l’Italia sarebbe stata un Pae-
se completamente corrotto nonostante il suo
perfetto sistema istituzionale. Tesi assoluta-
mente simmetrica a quella di tanti destaliniz-
zatori dell’Est europeo: il socialismo era un si-
stema meraviglioso, solo che Giuseppe Stai in

l’aveva applicato male. 
Alcuni opinionisti «sostanzialisti» ritengono

che di fatto tutto ciò che serviva è stato portato
a casa: abbiamo ammi nistratori scelti dal po-
polo, c’è un sistema bipolare di alter native po-
litiche. L’essenziale va! L’intendenza napoleo-
ni camente seguirà. 

Anche senza accettare integralmente gli ar-
rabbiati argo menti di un fine scienziato della
politica come Giovanni Sartori, che insiste su
come alla politica servano sistemi coerenti e
non patchwork improvvisati, non è azzardato
os servare come il riformismo ubriaco degli an-
ni Novanta ab bia fallito su un obiettivo deci-
sivo: costruire l’ambiente per una nuova ge-
nerazione di partiti. Ed è l’incoerenza di siste -
ma che produce questo effetto: la mancanza di
contrappesi politici fa sì che ogni razionaliz-
zazione sia vissuta con pre occupazione (e ten-
denzialmente respinta) da una società che ha
pagato già prezzi esagerati ai troppi poteri del-
la po litica. L’anarchico sistema di voto impe-
rante (dai comuni alle province alle regioni al-
la Camera al Senato all’Europa, l’elettore ita-
liano ogni volta vota in modo diverso), il caos
della divisione di responsabilità tra assemblee
ed esecutivi - evidente anche su scala nazio-
nale ma esplosivo in regio ni ed enti locali -
hanno impedito la costituzione di veri soggetti
politici nazionali, consentendo - perché si
mante nesse quella minima funzione unificante
che la politica non può non esprimere - solo la
formazione non di movimenti leaderistici ma
«personali» (dal berlusconismo al bossismo al
dipietrismo, al prodismo, al vendolismo fino
al casinismo e al finismo con persino un ten-
tato renzismo) con la parziale eccezione di
quella ensemble scombinata di cacic chi che
sono le aree ex Dc ed ex Pci del Pd. 

Sempre gli opinionisti sostanzialisti affer-
mano che que sto esito non sarebbe un gran
male: in fin dei conti anche negli Stati Uniti
non esisterebbero reali partiti. Il che non è ve-
ro: i grandi partiti americani non sono affatto
aggregazio ni volta per volta di interessi e idee,
bensì luoghi di matu razione nella lunga durata
delle posizioni per governare una società e uno
Stato federale complessi come quelli america-
ni. Confederalismo o federalismo, centralità
del l’agricoltura o dell’industria, isolazionismo
o interventi smo, regolazione o assoluta libera-
lizzazione, integrazione dei ceti popolari o svi-
luppo di comunità e libertà centrate sull’indi-
viduo. Dagli inizi dell’Ottocento la vita poli-
tica americana è segnata da una discussione
delle idee interna ai partiti prima che nelle isti-
tuzioni. Poi, certo, il carattere aperto della na-
zione americana fa sì che sia la società a or -
ganizzare i partiti, e a determinare una mobi-
lità particolare del ceto politico al contrario di
quel che è avvenuto in par te decisiva della sto-
ria d’Italia, dove sono stati i partiti a or -
ganizzare la società. 

In realtà il mancato decollo di nuovi partiti
post Guerra fredda è il frutto più avvelenato
del riformismo ubriaco che abbiamo vissuto. 

Tutto ciò non nasce solo dal caso, che pure
ha avuto un ruolo rilevante. La stessa scelta di
Segni come leader del rinnovamento da parte
di ampi settori dell’establishment nazionale
scaturisce da una certa logica. Dai tempi in cui
per risolvere i conflitti più aspri si cercava
«l’uomo forte» si è giunti a quelli in cui per
non disturbare certi equilibri di potere si punta
solo su «uomini deboli». Dai gorilla ai chihua-
hua. Così Segni, così Ciampi, così Prodi (poi
si è vi sto che «mordeva» più del previsto), Ru-
telli, così un politi co di rara inconsistenza co-
me Walter Veltroni e poi Gian franco Fini, Lu-
ca Cordero di Montezemolo, Mario Monti e
via evanescendo. s

Ludovico Festa


